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   LUIGI GUGLIELMONI – FAUSTO NEGRI
Il PADRE NOSTRO

per la famiglia

SCHEMA GENERALE
	1- PADRE

2- Padre NOSTRO
3-Sia santificato il tuo NOME
4- Venga il tuo REGNO
5- Sia fatta la tua VOLONTÀ
6- Dacci oggi il nostro PANE quotidiano
7- Perdona i nostri debiti come noi li PERDONIAMO
8- Non lasciarci cadere nella TENTAZIONE, ma liberaci dal MALE
	Essere padri e madri sullo stile del Padre

Fare fraternità
Lodare Dio, onorare i genitori, stimare il partner, benedire i figli

Far crescere la speranza con i valori 
Discernere in famiglia il disegno di Dio
Il pane, i bisogni… e la concreta vita quotidiana
Il sano litigio con i propri familiari
Seduzioni, prove e avversità in famiglia


Presentazione
Gesù ha insegnato una sola preghiera, ciò che lui stesso sperimentava: ha potuto farlo perché la sua esistenza è sempre stata connessa al Padre. Nel Vangelo di Luca Gesù passa spesso le notti in preghiera; essa ritma i momenti più importanti della sua vita. 

La richiesta dei discepoli, dunque, nasce anzitutto dall’esempio offerto loro dal Maestro (Lc 11,1 ss). Gesù, che è il Figlio, l’amico dell’uomo e l’erede di tutte le cose insegna il Padre nostro non come formula da ripetere a memoria, ma come paradigma della preghiera dei discepoli e di ogni suo seguace. 

Questa preghiera riassume tutte le preghiere e tutti gli insegnamenti di Cristo. Tutte le sue preghiere (oltre cento) iniziano con il termine «Padre», la parola migliore con cui stare davanti a Dio. 
Tertulliano, uno dei primi padri della chiesa, ha scritto: "La preghiera insegnataci dal Signore è la sintesi di tutto il Vangelo". Secondo K. Rahner, trattasi di «parole come conchiglie dentro le quali risuona il vasto mare dell’infinità» (K. Rahner).
Questa orazione è un codice di identificazione. C’è una prima nascita genetica, una seconda culturale, e una terza dallo Spirito (Gal 4,4). Gesù viene ad aprirci gli occhi su questa terza nascita: figli di…, nati a… siamo chiamati ad una nuova nascita (Vedi l’incontro con Nicodemo: Gv 3,1-21). 
Pur essendo breve e di grande semplicità, il Padre nostro è un’orazione di alta sapienza. È anche la più completa, perché in essa tutta la realtà viene posta davanti a Dio. Nella prima parte della preghiera ci si eleva al Cielo al Dio Padre amorevole, Padre di tutti, alla sua santità, al suo regno, alla sua volontà; nella seconda parte ci chiniamo verso terra, pregando per il pane, il perdono, le tentazioni, il male. 

Non siamo chiamati né a confonderci con le cose materiali cosificandoci, né a distaccarci dalla realtà concreta divenendo angeli. 

L’ordine delle domande non è occasionale. Si parte da Dio e in seguito si passa all’uomo. È a partire dall’ottica di Dio che ci preoccupiamo delle nostre necessità vitali e dei rapporti tra noi. Contemplazione del Dio dei cieli e azione impegnata nel mondo non sono contrapposte tra loro ma si integrano armoniosamente a vicenda. 
Il Dio che ama, è affidabile e dona a tutti un orientamento per la vita, così da vivere all’altezza del rapporto con Lui come figli, con gli altri come fratelli, con il creato come custodi, con il futuro (eternità).

Nei primi secoli del cristianesimo la preghiera del Padre nostro veniva solennemente recitata subito dopo aver ricevuto il battesimo nella Liturgia della Veglia pasquale. I catecumeni la recitavano quando erano diventati membri della famiglia di Dio, tenuti sulle ginocchia della Madre Chiesa. San Francesco chiedeva ai suoi frati di recitare il Padre nostro 70 volte al giorno.
La fede cristiana spinge ad incarnarsi là dove siamo posti a vivere… a partire dal nostro prossimo più vicino: i familiari. Le difficoltà non vengono tolte, i pericoli non sono eliminati ma, grazie alla preghiera, è rinvigorito il nostro coraggio. Infatti, come affermava San Giovanni Paolo II «la famiglia che prega unita, resta unita».
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Padre che sei nei cieli
- Essere padri e madri sullo stile del Padre -
Non è solo importante sapere “se c’è” Dio ma, ancor di più, conoscere “chi è”.  
In tutto l’Antico Testamento la parola “padre” è usata solo 18 volte. Nei Vangeli questo termine è collocata per ben 170 volte sulla bocca di Cristo (per 45 volte nel solo Vangelo di Matteo): è dunque un’espressione abituale di Cristo. Per comprendere l’innovazione, basti pensare che nell’ebraismo Dio era l’Innominabile e che pronunciarne il nome era una considerata una bestemmia. La novità del Regno inaugurato da Cristo è la vicinanza di Dio non la sua straordinarietà: o meglio, la straordinarietà consiste nella vicinanza. Il termine “Padre” riferito a Dio rimanda infatti alla confidenza, all’intimità. 
Posta nel cuore del discorso della Montagna, il Padre di Gesù e nostro ci definisce figli e figlie amati, inviati a tutti come fratelli, custodi della terra. La parola Padre è dunque alla radice della filialità, della fraternità e della eredità. Ci sospinge a vivere un rapporto filiale nei confronti di Dio, un rapporto fraterno verso gli altri, e un rapporto di eternità nei confronti della morte.
L’invocazione iniziale dà dunque il tono a tutte le richieste successive. 

Sentirsi figli
Tutte le lingue del mondo hanno il nome di papà e mamma con una doppia consonante. “Abbà” è il desiderio di Dio di essere familiare. “Abbà” è la grande novità introdotta da Gesù, la parola usata dal figlio quando chiamava suo padre e che sta a significare “Papà amato”, Babbo caro”. Padre è la prima parola di Gesù a 12 anni nel tempio, è l’espressione usata nel momento tragico del Getsemani e l’ultima sua parola in croce (Lc 23,46).
Per dire ‘Abbà’ a Dio dobbiamo dunque accettare la condizione di figli, di bambini piccoli, quali realmente siamo: solo allora Dio può rivelare la grandezza del suo amore di Padre. Detto in altre parole: ogni uomo dovrebbe parlare a Dio e di Dio così come il bambino fa a suo padre e a sua madre, senza maschere, così come gli sgorga dal cuore, nella certezza che Dio lo ascolta. 
“Che sei nei cieli”
Se il termine “Padre” designa la vicinanza di Dio, le parole “che sei nei cieli” indicano la sua natura. Se Colui che è nei cieli è Padre, e se il Padre è sempre ‘celeste’, le conseguenze sono due:
- è Padre: siamo dunque chiamati a una sempre nuova e più grande intimità, affidandoci, così che sia lui a operare e a vivere in noi.
- è “nei cieli”: egli perciò rimane un orizzonte inarrivabile per le nostre decisioni, pensieri, azioni. 

La bella notizia che Dio è ‘Abbà’ e che noi siamo suoi figli è liberante e rasserenante. 
Nessuno si è affacciato al mondo per decisione propria. Nessuno può dire: “Io sono il padre del mio io”. Nessuno è condannato al miraggio disperante di potersi salvare da sé. All’origine della nostra esistenza non c’è stato il caso o la necessità, ma una decisione libera, un atto d’amore di totale, una limpidissima gratuità. 
Siamo figli: non siamo né schiavi né orfani, ma dentro un oceano sconfinato di bene assoluto, eterno, infinito. «Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente!» (1Gv 3,1). C’è una fortuna più grande? 
Essere padri per meglio comprendere il Padre
Professare che Dio è Padre significa che siamo tutti chiamati ad assimilarci a Lui per essere trasformati a sua immagine. È autenticamente figlio, chi assomiglia al Padre. Tutti possiamo diventare padri e madri, non solo fisicamente, ma ancor più spiritualmente. Mentre alla fecondità materiale vi è un limite, a quella spirituale no.

Diventando padri si può meglio comprendere cosa significhi la paternità di Dio.

Il termine “padre” può essere associato a fiducia, responsabilità, protezione, ma può anche rinviare a tristi esperienze quali: assenza, instabilità, conflitti, violenza. 
Le due esperienze, però, non sono totalmente separate l’una dall’altra. Ogni cattiva relazione con il nostro padre terreno può infatti oscurare l’immagine di Dio come Padre amorevole. 
Occorre ripensare il rapporto genitoriale in famiglia (e tutti i rapporti analoghi come quello dell’accompagnamento spirituale) alla luce del rapporto di paternità e di figliolanza tra Dio e l’uomo. 
Il padre è il “tutor”
Noi siamo genitori sulla terra di figli il cui Padre è nei cieli. In questo senso siamo tutti padri putativi, “tutor”. Questa visione ci indirizza verso pensieri e comportamenti che sono distinti ma allo stesso tempo complementari: lo stupore, come pure la responsabilità. 
Possiamo però sperare di essere padri e madri solo se ci percepiamo come gente cui un ‘Altro’ ha affidato la vita di un altro. In questo modo ogni padre comprende che, se si è legati a coloro che ci amano, siamo ancora più dipendenti da coloro che, per amore, dipendono da noi. 
La Chiesa, con la saggezza dei popoli antichi e raccogliendo l’eredità ebraica, insiste perché il “sacrificio” del figlio venga celebrato nelle prime settimane di vita, in modo che nel periodo di massima identificazione si fissi come un contrappeso: tuo figlio non è mai tua proprietà! È una legge di vita: si conserva solo ciò che si sacrifica: gli antichi riti conoscevano questa verità paradossale, umanamente tanto importante. In caso contrario, il figlio verrà “triangolato”, cioè tenuto per sé, in modo che non “scappi” mai. 
- Il padre è il primo “profeta” di Dio. Egli, come il Padre celeste, ama il figlio anche in caso di disobbedienza, ma il figlio per godere pienamente dell’amore del padre deve obbedire. Senza obbedienza e disciplina il bambino resta eternamente con i denti da latte. 
In un mondo educativo completamente femminilizzato e dopo anni di eclisse in cui si è cercato di cancellare la figura paterna in nome di un malinteso desiderio di libertà e autonomia, è indispensabile che il ruolo del padre ricuperi autorevolezza. 
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Padre nostro
- Fare fraternità -
La filialità fonda la fraternità. Ogni uomo va letto alla luce del Padre. E chi non fa questo non serve né Dio né gli uomini. Diventa sale insipido. 

“Nostro” è un aggettivo rivoluzionario. Abbiamo tutti una grande voglia di essere dei solisti della vita cristiana, mentre il Signore ci invita ripetutamente a pregare in coro: "Padre nostro... dacci... rimetti a noi... non ci indurre... liberaci".
Dalla dimensione verticale (Figli-Padre), con l’aggettivo ‘nostro’ si passa a quella orizzontale della fraternità. ‘Nostro’ vuol dire che chi fa un’autentica esperienza di Dio non può non riconoscere che il prossimo fa parte della propria famiglia. E chi è più prossimo dei propri familiari?
L’aggettivo ‘nostro’, però, non si limita solamente alla comunità cristiana o alla propria famiglia. Dio è Padre di tutti gli esseri umani. Ogni tipo di divisione e di discriminazione è soppresso. «Il Padre nostro fa di noi una famiglia al di là di ogni confine» (Benedetto XVI). Il Padre nostro è la preghiera dei figli-fratelli. «C’è una sola razza: l’umanità», ha detto Albert Einstein.
- Il concetto di fraternità costituisce l’originalità e la specificità del cristianesimo.

Oggi, in un vuoto drammatico di fraternità, molti ne sono assetati, la ricercano e tentano di realizzarla.

Anche i protagonisti della Rivoluzione francese ne fecero una bandiera, ma dei tre loro obiettivi (libertà, uguaglianza, fraternità) quest’ultima è stata la meno realizzata e la più dimenticata. Anche l’ideologia marxista offrì una fraternità utopistica, che però ha avuto conseguenze disastrose. Perché tutto questo? La risposta è semplice: queste ideologie non hanno un padre. 

La fraternità cristiana si fonda invece sulla grande rivelazione di Gesù al cuore dell’uomo: abbiamo un Padre. La fraternità cristiana non è solo un prodotto dei nostri sforzi, ma la proiezione della paternità di Dio sulla razza umana. Ciò consente di superare l’idea che l’equità e la giustizia siano un compito puramente temporale e politico. La fraternità cristiana non ha alcuna caratteristica settaria; è “cattolica”, cioè a servizio della universalità e chiamata alla comunione con tutti gli uomini. Ogni tipo di divisione e di discriminazione viene soppresso (Gv 3,12-16; 1Gv 2,9-12; Fil 16). 
- Non possiamo essere che “figli nel Figlio”. Siamo fratelli perché Gesù è fratello di ciascuno di noi. La fraternità umana trova il suo perno nel rapporto fraterno che abbiamo con lui
- Il cristiano deve riconoscere in ogni uomo e donna un fratello e una sorella, ma specialmente in ogni “piccolo”. Per Gesù i “piccoli” sono coloro che dipendono dagli altri (Mt 10,42) e che patiscono il bisogno o l’oppressione (Mt 25,40). Il cristiano ama tutti, ma la sua scelta preferenziale va agli ultimi, anche quando i rapporti con questi ultimi sono come quelli di un giudeo con un samaritano. 
- Come ogni utopia, la fraternità è un processo, la cui realizzazione sarà perfetta solo alla fine dei tempi. Dio salva molti mediante un “resto”, cioè attraverso la missione storica di pochi. 
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Sia santificato il tuo nome

Lodare Dio, stimare il partner, onorare i genitori, benedire i figli
Le prime tre invocazioni sono determinate da verbi in “passivo”. Chiedono cioè che sia Dio stesso ad agire. 
“Sia santificato il tuo nome” significa: «Santifica tu il tuo nome in mezzo a noi». Il nome è l’identità stessa della persona, tanto i genitori ebrei riflettevano molto prima di dare il nome al proprio figlio. Potremmo liberamente tradurre: «Fa’ sì che tutti gli uomini ti riconoscano come unico Dio… Padre, manifestati per quello che sei. Vieni vicino a noi come una Presenza amica di cui non aver paura. Vieni a regnare sui nostri cuori come Parola di orientamento e di luce al nostro cammino». 
Santo è sinonimo di giusto, buono, perfetto. Afferma il Catechismo della Chiesa Cattolica: «Il Nome santo di Dio si rispetta invocandolo, benedicendolo, lodandolo e glorificandolo». Santificare è sinonimo di lodare, benedire, dichiarare Santo. 

La santità verso la quale noi dobbiamo tendere è una santità di figli: «Risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli» (Mt 5,16).
Santificare il nome di Dio in famiglia
a) Lodare insieme Dio
Si loda Dio quando riconosciamo che nella nostra vita Dio va messo al primo posto. Nasce da qui l’esigenza di donargli del tempo, l’importanza della preghiera comune, dell’ascolto della Parola, della partecipazione alla vita comunitaria. Infine, lodiamo soprattutto Dio quando con la nostra vita contribuiamo a dare un volto all’Amore. L’amore tra i due sposi, fatto di rispetto e di reciproco aiuto, è il miglior modo per educare un figlio.
b) Stimare il partner
Il rispetto implica la stima. Se le persone si sentono stimate, si sentono onorate, riscoprono la propria dignità divina. Qualcuno ha detto: «Tratta tua moglie come se fosse un purosangue e non sarà mai una donna rozza». Amare qualcuno significa rivelargli la sua bellezza.
c) Onorare i propri genitori

Onorare il padre e la madre vuol dire riconoscerne il “peso”, la “ricchezza”, cioé “l’importanza”. Il senso di questa importanza può essere realizzata a tre livelli, mediante: - Rispetto - Riconoscenza - Responsabilità: che vuol dire prendersi cura di loro nel tempo della vecchiaia, restituendo gratuitamente ciò che da loro gratuitamente si è ricevuto. 

d) Bene-dire i figli

I genitori santificano il nome del figlio, benedicendolo, cioè chiedendo al Padre che è nei cieli aiuto e sostegno, anche mediante il rito della benedizione imponendogli le mani. I genitori benedicono poi il figlio, dicendo-bene di lui. Tenendo sempre presente che egli si può sentire amato non solo perché lo si ama, ma soprattutto perché glielo si comunica in modo chiaro e diretto.
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Venga il tuo regno
Far crescere la speranza con i valori
Il Regno è quello che Gesù è venuto ad inaugurare. Egli corregge la visione del regno che avevano gli Ebrei del suo tempo. Dio è un Padre che non intende dominare i suoi, ma mettersi al loro servizio. Per questo l’espansione del regno non avverrà con un movimento di tutte le genti verso Gerusalemme e con il dominio di Israele sugli altri popoli, ma al contrario: da Israele, i discepoli «luce del mondo» (Mt 5,14-16) con le loro «buone opere» (Mt 5,16) andranno con un atteggiamento di servizio verso «tutte le nazioni» (Mt 28,19). 

L’estensione della signoria è universale, non limitata al «regno di Israele» (At 1,6). Esso intende rivolgersi e a raggiungere ogni uomo, finché «Dio sia tutto in tutti» (1Cor 15,28). 

Il regno è inaugurato ma non ancora compiuto. Già presente, non ha ancora raggiunto la pienezza. Tra il “già” e il “non ancora” si apre lo spazio della storia personale e collettiva in cui si colloca la terza invocazione.

Il cambiamento richiesto da Gesù esige di «diventare come bambini», di rinunciare cioè a individualistici sogni di grandezza per mettersi dalla parte degli ultimi e dei «piccoli». Il regnare di Dio non è come quello degli uomini. Egli non vuole schiavi ma figli. Regalità e paternità sono strettamente legate tra loro, tanto che Dio esercita la sua regalità manifestandosi come Padre, e la sua paternità si manifesta prendendosi cura dei più deboli. 

Gli otto valori
Regno di Dio implica una vera rivoluzione nel modo di pensare e di agire. Le Beatitudini sono «il programma di vita che ci propone Gesù, il programma di santità». 
Le otto beatitudini del vangelo di Matteo ci danno indicazioni sui valori da vivere e da trasmettere ai propri figli in famiglia. Questi valori si possono così sintetizzare:
- L’essenzialità; la sensibilità (L’umanità dell’uomo emerge dalla capacità di entrare in sintonia con l’altro); la solidarietà e l’altruismo, soprattutto verso i più deboli (il termine ‘misericordia’ deriva dal latino ‘miseris-cor-dare’, che significa ‘donare il proprio cuore ai più miseri’. È l’autentica alternativa all’ego-centrismo); la trasparenza (Oggi siamo tutti un po’ mascherati. Anche in casa spesso usiamo parole non trasparenti e non sempre abbiamo un cuore puro); la non-violenza; la tolleranza e la ricerca della pace; infine, la capacità di andare controcorrente, come i salmoni. 
- I preferiti di Dio non sono i favoriti, i protetti, quelli che godono benefici e immunità, gli avvantaggiati, i rispettati ma coloro che sono emarginati perché onesti, perché fanno con competenza e passione ciò che possono fare. I preferiti di Dio non fanno fortuna nel mondo, anche se sono quelli per cui il mondo è ancora in piedi. I preferiti di Dio sono coloro che fanno piccole cose con grande amore, che senza combattere con le armi cambiano il mondo, senza affari muovono la carità, senza potere liberano il prossimo, senza sapienze umane illuminano la storia.
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Sia fatta la tua volontà

Discernere in famiglia il disegno di Dio
Al Padre che è nei cieli piace giocare a nascondino. Per trovarlo, occorre esserne sempre in ricerca. La richiesta “Sia fatta la tua volontà” si può tradurre con «Si realizzi il tuo disegno, il tuo progetto di salvezza». La volontà del Padre non è da cercare come se fosse un specie di oroscopo divino. 

Se Dio è nostro Padre, sicuramente la prima sua volontà è che ciascuno si comporti da figlio. Egli, però, quasi mai forza la mano. Se una cosa non gliela lasciamo fare, non la fa. L’amore è così. 
Fare la volontà di Dio significa discernere il suo progetto sulla propria esistenza; aiutare il prossimo più vicino a scorgerlo; e, infine, abbandonarsi a Lui con fiducia, così come ha fatto Gesù sulla croce.
Egli desidera manifestarsi attraverso di noi, la nostra povera vita.  Noi diventiamo il luogo della manifestazione di Dio nella compagnia degli uomini. La richiesta si può dunque così tradurre: «Manifestati a noi nella nostra quotidianità: come datore di pane, di perdono, di forza nella tribolazione e nella tentazione». Con questa mentalità, si entra nella logica del dono.
Un padre e una madre

La propria vocazione, e quindi la volontà di Dio, si può discernere dagli avvenimenti e dalla propria coscienza. Il gioco delle circostanze, le situazioni concrete, le influenze e le interferenze degli altri contribuiscono alla realizzazione o al fallimento della propria chiamata. Favorevoli o sfavorevoli che siano, gli avvenimenti sono per noi delle indicazioni, dei punti di riferimento e degli incitamenti. 
Le situazioni di male, di ingiustizia e di peccato provocano il cristiano a un impegno fattivo e senza riserve: questa è la sua vocazione, questa è la volontà sicura di Dio. Un tale atteggiamento di accettazione trasforma la realtà in un avvenimento di storia sacra per il singolo, per la chiesa e per il mondo.
L’apostolo Paolo ha scritto: "Noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno" (Rm 8,28). Questa è la piattaforma-base anche per due sposi, che si sono conosciuti, amati e che camminano insieme nella vita. I genitori, poi, assomigliano a Dio perché danno la vita, ma non per trattenerla; hanno dei figli ma per lasciarli partire, per incoraggiarli ad essere uomini e donne liberi che vanno per la propria strada. La domanda si può così tradurre: «Si compia, in questi figli, la tua volontà, Signore!». 

Il buon Dio non ci chiede di anticipare la sua volontà o di scavalcare la sua provvidenza. Ci chiede di non stagnare nella mediocrità per schivare prove che forse non ci saranno mai. Ci chiede di sdrammatizzare l’avvenire e di toglierci dalla testa tutte quelle stupide fantasie catastrofiche che ci allontanano dalla santità. La nostra vita è nelle mani di Dio, nostro Padre onnipotente, il quale sa di che cosa abbiamo bisogno (Mt 6,8). Se tutti comprendessimo la volontà di Dio, il nome del Padre sarebbe santificato e il suo regno si stabilirebbe in tutte le nostre realtà.
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Dacci oggi il nostro pane quotidiano

Il lavoro e il rapporto con le cose
Dacci. Qui pare evocata la condizione infantile del bambino che, quando dice “dammi”, esprime un’immensa fiducia e non si sente affatto in colpa. 
Oggi. È un forte richiamo al non-affannarsi, al non preoccuparsi troppo del domani. 

Trattasi del necessario equilibrio tra previdenza e Provvidenza, cioè tra il compiere tutto ciò che ci è possibile per il bene comune e poi di affidarci a Dio. La fede non è mai una luce che illumina tutto il cammino; più spesso è la lanterna che getta luce sul ‘passo dopo passo’. 
Il pane
Il pane rappresenta tutto ciò che ci è necessario giorno dopo giorno. Rimanda a ciò che è essenziale per l’uomo e richiama la sobrietà e l’essenzialità. Sentenzia un Proverbio biblico: «Non darmi né miseria né ricchezza, ma fammi avere il pane necessario» (30,8).

Oggi siamo talmente folli da buttare nella spazzatura ogni anno, in Italia, 18 miliardi di euro di cibo. Ogni giorno, in Italia, si gettano 13.000 quintali di solo pane. 
Questa invocazione, però, va al di là delle cose materiali. È la richiesta di poter soddisfare tutti i bisogni fondamentali dell’uomo. Il pane biblicamente ha più significati: il pane della tavola è anche il pane della parola e dell’amore… Di una persona generosa, non diciamo forse “è buono come il pane”? Citando un vecchio film, potremmo tradurre così questa invocazione: “Donaci pane, amore e fantasia”, tutto ciò che ci è utile per vivere una vita dignitosa e buona. 
Noi abbiamo bisogno di cibo, di pane, e quindi di lavoro. Ma anche di riposo: “Dacci oggi il nostro riposo”. Abbiamo bisogno di gratuità, di contemplazione: “Dacci il gratuito, il desiderio di ri-creazione”. Abbiamo bisogno di pensare, riflettere, meditare, interrogarci, approfondire: “Dacci un buon libro che ci indirizzi a scegliere il bene e, soprattutto, donaci la tua Parola”. Abbiamo infine bisogno di essere amati e di amare: “Dacci l’amore dei nostri cari e la capacità di prenderci cura di loro”.
I Salmi pongono una certa enfasi sulle gioie quotidiane della vita, sui raccolti, le vigne, la casa, il focolare. Come questi, il pane è simbolo di quei mezzi che rendono la vita non solo accettabile ma piacevole, tramite quelle cose e situazioni che riguardano la corporeità di ogni persona.

Nostro
L’aggettivo richiama la solidarietà. Il pane è il cibo che ha più bisogno di mediazioni per arrivare sulla mensa delle famiglie. Il pane è sempre “nostro”: nessuno può dunque pensare solo a se stesso. Chi ha il pane in abbondanza è chiamato a condividerlo. 
Il termine “nostro” rimanda dunque alle “fami” altrui, al pane della tavola, dell’amicizia, della speranza… Ogni uomo sotto il sole ha bisogno del pane. 

La via della salvezza di tutti gli uomini (cap. 25 di Mt), anche di quelli non religiosi, passa da “Avevo fame e mi hai dato da mangiare”. Nel fazzoletto di terra in cui viviamo, possiamo aprire gli occhi sul bisogno di pane degli altri e prenderci cura dei vari bisogni: pane, cultura, amore…

Il linguaggio del pane deve dunque entrare nella categoria del dono. Esso viene a noi da un altro, per il nostro sostentamento, per la nostra consolazione e per ammaestrarci. Gesù prende il pane e dice: “Io sono il Pane che viene a voi a vostro sostentamento, a vostra consolazione e a vostro insegnamento: in libertà e gioia spezzatevi per l’altro”… È la verità del pane, che si manifesta nel gesto stesso del mangiare: è la via della risurrezione. La dedizione incondizionata di sé è la vittoria sulla morte.

Preghiamo dunque il Padre così: “Donaci di diventare noi pane”.

Quotidiano. In greco “epioúsion” ha tre significati:
a- Necessario per l’esistenza. Il termine greco significa quanto basta, non di più. 
Dio ci richiama ad essere leggeri, austeri. La nostra esistenza è intasata: di cose, di programmi, di sollecitazioni, di banalità, di preoccupazioni…
b- Sovrasostanziale: alimento per lo spirito… I Padri della Chiesa vi hanno visto la domanda per l’Eucaristia, il cibo dell’eterno banchetto. È Gesù il “pane di vita”.

c- Del futuro, del domani. “Il pane del domani, del banchetto eterno, daccelo oggi!».

Tutti e tre i significati sono validi: necessità materiali e spirituali non sono separabili tra loro.

Pane e lavoro oggi 
Nella Celebrazione eucaristica, al momento dell’Offertorio, il sacerdote prega così a nome di tutti: “Benedetto sei tu, Signore, Dio dell'universo: dalla tua bontà abbiamo ricevuto questo pane, frutto della terra e del lavoro dell'uomo; lo presentiamo a te, perché diventi per noi cibo di vita eterna”.
Pregare non è chiedere l’elemosina, ma benedire per quanto ci è donato ed offrire la propria collaborazione a Dio. L’uomo è posto da Dio quale coltivatore e custode del creato. 

Il rischio dei lavoratori, in ogni epoca, è di dimenticarsi di Dio, lasciandosi completamente assorbire dalle occupazioni del mondo. Il giusto equilibrio lavorativo, capace di evitare queste derive, richiede il discernimento familiare circa le scelte domestiche e professionali. 

La vita familiare, con le sue incombenze domestiche, insegna ad apprezzare la fatica e a irrobustire la volontà in vista del benessere comune e del bene reciproco.
- Il cristiano è cittadino di due città. Vive nel sistema senza essere del sistema.

Evita perciò di fare del lavoro un valore assoluto e considera questa tendenza, oggi di moda, come una delle gravi tentazioni odierne. Il fine è di “ordinare a Dio le cose temporali”. Perciò, nel lavoro cura:

- La propria competenza (non basta essere “un buon cristiano”… se si è incompetenti si fanno solo dei danni). 

- Le relazioni. Esse sono spesso fatte di attriti, aggressività… e di conseguenza costituiscono la principale fonte di ansia. Il mondo del lavoro non è “il paradiso terrestre”.  Costruire buone relazioni negli ambienti di lavoro è già lavorare per il Regno. 
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Perdona i nostri debiti come noi li perdoniamo

Il sano litigio con i propri familiari 
Il Padre Nostro è la preghiera di coloro che non hanno ricevuto uno spirito da schiavi ma da figli. Dio vuole che ciascuno viva da figlio amato, che ognuno si muova con estrema decisione da figlio libero. Egli desidera che, quando una persona sbaglia, sappia di avere un Padre che con viscere materne perdona 70 volte 7 (cioè sempre). 
Sono note le parole che Papa Francesco spesso ripete: “Il volto di Dio è quello di un Padre misericordioso, che sempre ha pazienza. Non dimentichiamo questa parola: Dio mai si stanca di perdonarci, mai! Lui mai si stanca di perdonare, ma noi, a volte, ci stanchiamo di chiedere perdono” (17 marzo 2013). 
Vengono ora presi in esame i singoli termini di questa domanda.
- “Rimetti”: significa “condona, “cancella”.

Il fatto che il credente si senta figlio lo deduce quando, dal profondo del proprio cuore, dice ‘Abbà, Padre’. Alla fine, l’unico vero fallimento è il disperare di essere amati e di amare. Per cui, in qualunque situazione, anche quando la vita pare ‘prenderci a schiaffi, siamo amati. Papa Francesco ha affermato più volte: “Io mi sento un disgraziato a cui è stata fatta grazia”. 
- “Debiti”. 

Noi siamo sempre debitori davanti a Dio:

- del mondo: che ci è donato e che spesso non usiamo in modo corretto;

- di noi stessi: non ci siamo fatti da noi e “siamo stati comprati a caro prezzo” (1Cor 6,20). Siamo debitori a Dio di una cattiva di una cattiva gestione di noi stessi.

- di Dio stesso: che ci ha prevenuto nell’amore, amandoci gratuitamente quando eravamo ancora peccatori. Il nostro è un debito infinito.

- Con la richiesta “Perdona i nostri peccati” chiediamo al Padre di toglierci tutto ciò che invecchia il nostro cuore e lo rinchiude; di donarci la forza di rinascere nuovi ogni giorno; di liberarci il futuro in modo che, conoscendo come il perdono potenzia la vita, possiamo donarlo ai nostri fratelli. 
- «Come (poiché/affinché) noi li rimettiamo ai nostri debitori».

Il tema “perdono” pervade tutto il Vangelo. Se Dio ci ha riconciliati a sé quando noi ci eravamo allontanati da lui, allora solo lui può darci la forza di offrire a nostra volta il perdono. Gesù non rispondendo all’inimicizia con l’inimicizia, abolisce lo spazio dell’odio e riapre al nemico lo spazio dell’amicizia. 
Non si può presentare davanti a Dio chi non si è riconciliato col fratello. Questo è l’unico impegno che il credente si assume recitando il Padre nostro.

Significa mantenersi nello stesso atteggiamento con Dio e col prossimo. Il figlio deve al padre amore, deve ai fratelli amore. Il peccato è non comportarsi da figli e da fratelli, è non amare. Subito dopo aver insegnato questa preghiera, Gesù aggiunge: "Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi…" (Mt 6,14-15).
È uno stile di vita basato sulla mitezza e sulla misericordia. È l’unico vero miracolo nel mondo di oggi. È l’unica possibilità per risanare e ricreare una storia ferita dal peccato degli uomini.
Non è facile perdonare. Non si perdona perché siamo migliori. A volte l’altro non cambia, anzi. Perdonare non vuol dimenticare, ma dire: “Io scelgo che questa cosa che tu mi hai fatto non avveleni la mia vita”. 

Perdono non è:

- dimenticare: spesso dimenticare è una rimozione momentanea;

- negare un passato: sarebbe bluffare con noi e con i nostri sentimenti;
- negare la verità: il perdono richiede la verità. È la verità che rende liberi.
- negare la giustizia: il perdono non elimina né diminuisce l’esigenza di riparazione che è proprio della giustizia.
Perdono è:

- super-dono, dono grande; donare al di là, sorpassare le sofferenze e i rancori che sono derivati dal comportamento del prossimo e dalla nostra esigua capacità di comprendere e di amare, superarli affinché si ristabiliscano tra innocente e colpevole le relazioni che devono esserci tra i figli di uno stesso Padre.
- dono-per: dono continuo, dato gratuitamente anche a chi non ringrazierà mai.

Amare non significa semplicemente “provare affetto”: si tratta di non rimanere prigionieri di rancori, traumi, frustrazioni.

Perdono, poi, non si identifica sempre con riconciliazione.

In famiglia
Se tra moglie e marito non c’è questa logica del dono e del perdono, non si vive. 

Sono note le indicazioni di Papa Francesco: «Per portare avanti una famiglia è necessario usare tre parole chiave: permesso, grazie, e scusa. Tutti sbagliamo e a volte qualcuno si offende nella famiglia e nel matrimonio, e alcune volte volano i piatti, si dicono parole forti, ma il mio consiglio è non finire la giornata senza fare la pace, la pace si rifà ogni giorno in famiglia, e chiedendo scusa si ricomincia di nuovo».

- Perdono è uno sguardo amoroso che prevede il trapasso di ogni limite. È un amare attraverso il limite. Vuol dire che uno non ama l’idealizzazione, ma ama l’altro così com’è. 

- Per perdonare i figli occorre lavorare su se stessi. La cosa più difficile, forse, nel fare bene il mestiere di genitore, sta nell’accogliere, fare spazio alle figure dei propri genitori dentro di sé e nella propria vita. E quindi, innanzitutto, accettarsi come figli, tranquillamente grati di ciò che dai nostri genitori abbiamo ricevuto. E pronti a perdonare ciò che non hanno saputo o potuto darci. In caso contrario, basti pensare ai tre errori più frequenti che si possono fare allevando un figlio:
· Dare a nostro figlio ciò che avremmo desiderato e non abbiamo mai avuto. 
· Servirci di nostro figlio per vivere la vita che noi non abbiamo potuto vivere.
· Fare a nostro figlio quel che è stato fatto a noi per giustificare e normalizzare la nostra infanzia. 
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Non lasciarci cadere nella tentazione ma liberaci dal male

Seduzioni, prove e avversità in famiglia
Il credente non chiede di non essere mai tentato, ma domanda che il Padre non lo lasci soccombere alla tentazione.
Mentre noi pensiamo alla tentazione in termini psicologici, ben diversa è la concezione biblica. Il peirasmós (tentazione) è anzitutto l’azione attraverso la quale viene messa alla prova la qualità di una cosa o di una persona. Dio mette alla prova i giusti come l’oro nel crogiuolo, per vedere se sono degni di lui (Sap 3,5-6). 

L’orante stesso, nel Salmo 26,2, chiede: «Scrutami, Signore, e mettimi alla prova». 

Dio può provarci, cioè metterci alla prova affinché si manifesti la nostra fede; tuttavia, poiché conosciamo le nostre fragilità, gli chiediamo di non farci cadere sotto i colpi delle avversità, così da non arrivare mai a dimenticarci di lui.

Pregare per non soccombere
In ognuno di noi c’è una forza di suggestione realissima che ci spinge a vedere le cose, la vita, l’uomo a rovescio di come la vede Dio. San Paolo parla di “potenze” contro cui l’uomo deve combattere. La grande tentazione è quella di disertare la fede e la sequela. Il grave pericolo è quello di trascurare i piccoli segni del Regno e di scandalizzarsi del male e delle prove, permettendo allo scoraggiamento e all’angoscia di diventare i sovrani della nostra esistenza. 
Come Gesù
Anche Gesù è tentato. È liberatore non perché ha tentazioni, ma perché le supera tutte. 

Noi vorremmo fare il bene a piccolo prezzo, non vorremmo pagare niente. Fare il bene è bello. Dovremmo però renderci conto che non c’è bene al mondo che non venga pagato da chi lo fa. Il bene non è qualcosa di tranquillo, ma rompe una situazione di durezza dentro e fuori ciascuno di noi. La tentazione di ciascuno di noi, è questa: vivere la Chiesa, il Vangelo, i rapporti comunitari a piccolo prezzo, a prezzo di svendita, esserci, ma non totalmente.
Questa invocazione domanda a Dio la forza nella tribolazione. Non viene richiesta l’esenzione dalla prova, ma di non essere lasciati soli a lottare contro il male; si chiede al Padre, nella prova, di donarci di non perdere fiducia, speranza e amore; di allontanare da noi sfiducia e paura, e di rialzarci da ogni ferita o caduta.
Nell’invocazione c’è la consapevolezza della propria fragilità.  
Liberaci dal male
Parallela all’invocazione al negativo, Matteo colloca quella in positivo della liberazione dal male o dal maligno. 

Questa preghiera del "Padre nostro" iniziata col nome del Padre termina col nome del male o del maligno. L’apostolo Paolo scrive: "Quando voglio fare il bene, il male è accanto a me" (Rm 7,21). Ognuno di noi si trova stretto tra il bene e il male, tra Dio e satana: ambedue sono a portata di mano.
La preghiera, quindi, si conclude con un grido di liberazione che mostra nello stesso tempo un’acuta coscienza del male che tende ad afferrarci. 

Il male è male: ogni esaltazione del male o del dolore, sono pazzia. Il male/dolore mette in scacco tutti i ragionamenti. Anzi, occorre porre attenzione al pericolo delle spiegazioni e dei discorsi apologetici. Esso appare un mistero, a volte un’assurdità: quando, ad esempio, vediamo l’incoerenza e la sofferenza messe insieme.

Guardando Gesù, il credente ha la motivazione del suo agire, non la spiegazione razionale del male.

Esiste una dimensione oscura della realtà che è fonte di grave difficoltà. Esiste una parte oscura con cui non si può scherzare. Esiste ma si può battere.

Resistenza e resa
Per onestà intellettuale dobbiamo dire che il male è male. Ogni giustificazione o, peggio, ogni esaltazione del male è dannosa. Se “il male è male” non deve esistere nessun gioco di prestigio intellettuale che gli cambi l’etichetta, contrabbandandolo per bene.

Rimangono aperte solo altre due vie: quello della lotta per eliminare il male, quando ciò risulta praticabile; e quando questo non è possibile, quella della resistenza e della protesta contro l’assurdità del male mediante la forza della speranza.

Anche come credenti noi non chiediamo di far pace con il male o di avere una qualche spiegazione di esso: noi preghiamo per “essere liberati dal male”. Noi siamo impegnati nella liberazione dal male. E quando non possiamo farlo indietreggiare, chiediamo a Dio di sostenerci per farvi fronte mediante la fede, la speranza e l’amore, per impedirgli di imporci il non-senso e la disperazione. 

Questi atteggiamenti di resistenza e resa (resistenza al male, resa a Dio) sono gli stessi di Gesù durante la Passione. Essa inizia con le parole: «Se è possibile, togli da me questo calice di dolore», e finisce con: «Padre, nelle tue mani affido il mio spirito». 

L’educazione ai valori in famiglia
Una delle frasi più difficili da dire in famiglia è: «Scusa, ho capito che ho sbagliato». Chi arriva a dire queste parole invia uno dei messaggi pedagogici più importanti: «Si può commettere qualche errore nella vita, perché siamo uomini e non padreterni… Però, si può sempre ricominciare». Ai genitori viene chiesto di essere trasparenti, non perfetti, coerenti non contradditori, onesti non impeccabili. Educare non è salire in cattedra, ma è tracciare un sentiero. Educare è essere ciò che si vuole trasmettere. Nella certezza che i figli fotografano e registrano tutto. Passa tutto! Beati i figli che hanno esempi più che rimproveri!
Dobbiamo estirpare l’idea che il successo sia tutto, che si debba sempre riuscire e vincere sempre. Che chi perde è un fallito. Vale di più l’esperienza di chi sbaglia mille volte e si rialza, che quella di chi vince facile, di chi ottiene subito tutto. Ricominciare sempre: questo è il motto che va inculcato ai figli.
Oggi spesso si banalizza il male. È dunque fondamentale che i figli riacquisiscano la capacità di distinguere il vero dal falso. In questo senso l’uso di un vocabolario oggettivo, in cui alle parole corrisponda la realtà, è essenziale.
Conclusione
Nella santità, nella regalità e nella volontà del Padre che è nei cieli e vicino a ciascuno, viene consegnata ad ogni credente il compito. La missione di essere il luogo attraverso cui Dio si manifesta agli uomini di oggi. Questo significa diventare da ‘deformi’ a ‘dei-formi’, discernendo ogni giorno qual è la volontà del Padre.

Nel pane, nel perdono e nel non soccombere al male viene consegnata a lista dei veri bisogni. Il pane di frumento, il pane della Parola e il Pane eucaristico danno l’energia per essere forti nella tribolazione quotidiana. 

Tutto è riassunto in questa preghiera, insegnata e ‘comandata’ e raccomandata dal Figlio stesso di Dio.

Attraverso il nome di Padre ci è data la nostra identità di figli; ci viene indicato il rapporto con gli altri come fratelli e sorelli, templi vivi; ci viene additato il destino stesso dell’umanità, il Regno, nuovi cieli e terra nuova.
Perciò, preghiamo così:
Padre nostro, insegnaci anzitutto 
che tu sei Padre di tutti
e che quindi ogni uomo è un fratello

che fa parte della nostra stessa famiglia.
Tu sei santo, sei diverso da noi, 
tu sei davvero regale.

La tua è volontà di bene, e tu vieni a noi 
come dono di pane, come dono di perdono, 
come forza nella prova e come liberazione dal male.

Padre, manifesta oggi quello che tu sei,

manifesta la tua santità in noi e attraverso di noi,

la tua regalità in noi e attraverso di noi;
la tua volontà si adempia in noi e attraverso di noi,
il tuo Regno si compia in noi e attraverso di noi;
dona il tuo pane a tutti attraverso di noi,

dona il tuo perdono a tutti attraverso di noi,

dona a tutti di non soccombere 
attraverso il nostro sostegno a chi è nella prova.

